
Gli “ anni di galera” e il Verdi 
risorgimentale



Non possiamo certo affermare
che tutte le opere del Maestro
siano dei capolavori assoluti. Tale
affermazione trova giustificazione
nell’analisi degli eventi che hanno
segnato l’evolversi dell’estetica
verdiana dalla giovinezza fino alla
sua grande maturità.



E’ già complicato parlare di giovinezza
del Maestro poiché tale non è mai stata
almeno nel significato che noi diamo
solitamente a tale parola; Verdi non fu
mai giovane.



Le tragiche vicende umane e
familiari segnarono
profondamente il comportamento
di Verdi, l’assoluta mancanza del
senso del comico, il carattere
duro, chiuso, solitario e
scontroso insieme alla grande
volontà e ostinazione sono le
stimmate dei primi decenni di vita
del Maestro.



Un periodo, quello giovanile di Verdi, fatto
di delusioni e solitudine, scandito da studi
severissimi, miseria e grandi sacrifici…

quando nello stesso momento

il suo coetaneo Richard Wagner
studia estetica e filologia
all’università e viaggia in tutta
Europa.



Questo periodo Verdi lo definirà “gli anni di
galera”, una definizione che comprende
tutte le difficoltà del vivere quotidiano
insieme alla grande volontà di imporsi nel
panorama musicale dell’epoca.

Gli “anni di galera”



Jerusalem preludio

Furono gli anni in cui l’idea che lo perseguiterà fu
quella di arricchirsi e riscattarsi dalla miseria
migliorando il proprio stato sociale. Anni di
intensissima produzione musicale, basti pensare che
in otto anni scrisse dodici opere, ma dalla terza
(Nabucco) alla dodicesima (Jerusalem) passarono
solo cinque anni.



doveva accettare contratti alla cieca senza
sapere in anticipo il soggetto dell’opera, il
contenuto del libretto, i cantanti. Non c’era
proprio tempo per l’ispirazione e infatti nelle
sue opere giovanili non c’è ancora unitarietà
e tensione morale, non esiste la grande forza
dei sentimenti.



Vedremo comunque in questo periodo
quali grandi opere segnarono dei punti
di svolta, delle vere pietre miliari che
contribuirono alla costruzione
dell’estetica verdiana; nel periodo
giovanile ogni opera è un decisivo passo
avanti nella evoluzione del modo di
comporre.



La costruzione melodica e armonica è
estremamente semplice, mentre allo stesso tempo
scompaiono le gentilezze belliniane e l’eleganza
donizettiana. Sono tuttavia già presenti, basta
saperle cogliere, le novità del linguaggio musicale
che producono nuove emozioni e sentimenti,
quelle trasformazioni profonde del modo di fare
musica che erano già state percepite da Rossini e
che lo indussero tra l’altro, a ritirarsi dalla scena
musicale.



Sono anni quelli “di galera” in cui si
lascia imporre dai librettisti trame e
versi, non avendo ancora l’autorità
per imporre la propria volontà.



Quegli anni in cui l’impresario, vero nume
tutelare di ogni teatro, inserisce arie scritte
da altri autori tratte da opere ormai
obsolete, unicamente per far piacere a
questo o quel cantante.●● Pratiche ancora
presenti nell’anno 1839, contro le quali il
giovane Verdi nulla può.

●● Le cosiddette” arie da baule”



“Anni di galera” e periodo
risorgimentale,
grossolanamente dal 1831 al
1849, si embricano e si
integrano completamente a
vicenda.



Verdi è stato veramente un
patriota, un paladino e simbolo
del riscatto nazionale che
storicamente è stato definito
Risorgimento.?

A questo punto è doveroso chiederci:

Per rispondere alla domanda dobbiamo
ancora una volta fare riferimento alla
evoluzione storica della musica verdiana e,
soprattutto, alle frequentazioni del Maestro.



Nel 1831 Verdi non è certo
avulso dalla realtà storica e
politica del momento; sa dei
fermenti patriottici che sono
sempre più importanti, legge
il Pellico e d’Azeglio ma non
sente fino in fondo il
sentimento dell’unità
nazionale.

Silvio Pellico
1789-1854

Massimo d’Azeglio
• 1798-1866



I soggiorni a Milano e Parigi furono di particolare
importanza così come la frequentazione dei “salotti”
culturali che contavano, primo tra tutti il salotto della
contessa Clara Maffei, la Clarina. Quei salotti dove si
riuniva l’élite intellettuale fatta da poeti e letterati,
filosofi, musicisti, uomini politici di varia estrazione,
lì dove vide la luce e si sviluppò il sentimento del
riscatto nazionale e dove si rafforzò il presentimento
di futuri grandi avvenimenti.

Elena Chiara Maria Tonia Carrara Spinelli
“ Clara”
1814-1886



Possibile che Verdi restasse immune
da tali fermenti? Sicuramente no e a
ciò contribuì anche la presenza nella
vita del Maestro della Strepponi,
personaggio chiave nella vita artistica
e famigliare di Verdi. Donna colta e
raffinata, ben introdotta nella èlite
culturale di Milano e Parigi dai fervidi
sentimenti liberali e attiva partecipe
delle speranze e delusioni italiane.



E’ noto che da Parigi Verdi segue trepidante le
vicende politico-militari dell’Imperial Regio
governo del Lombardo Veneto, ma è anche e
soprattutto conscio di dare al pubblico ciò che il
pubblico vuole e apprezza. E il pubblico vuole
opere nelle quali possa ritrovare l’idea dell’unità
nazionale e del riscatto dallo straniero.

Se è pur vero che la musica verdiana
accompagna e alimenta il sentimento
nazionale, quella musica non viene
composta solo per quello scopo.



Verdi, grande conoscitore dell’umore del pubblico,
scrive con un accompagnamento dozzinale, con
ritmica primitiva e brutale, con un disordine
creativo tipico dei primi anni che si traduce in un
disegno armonico tanto frettoloso quanto efficace.

Troviamo perciò partiture piene di squilli, rulli di
timpani, ritmi marziali e guerreschi, giuramenti,
sacri patti sull’onore e promesse mantenute a
costo del proprio sangue anche se rispetto alla
produzione post risorgimentale troviamo poca
introspezione psicologica e scarsa capacità nel
rendere il dramma.



La musica così come ogni forma artistica, non è
mai svincolata dal processo storico in cui si
contestualizza, e Verdi si inserisce perfettamente
in questo contesto; ecco che opere come Ernani,
Lombardi alla prima crociata, Attila, Macbeth con
le loro parole e personaggi, rievocazione storica
e naturalmente musica, promuovono il comune
senso patriottico, quello che poi retoricamente si
chiamerà “anelito di libertà”



Alcuni esempi emblematici dei temi risorgimentali

dai Lombardi alla prima crociata: “O Signore 
dal tetto natio”

da Ernani: “Si ridesti il Leon di Castiglia”

dall’Attila: “ Cara patria già madre e regina di 
possenti e magnanimi figli”

“ avrai tu l’universo, resti l’Italia a me”

dal Macbeth: “La patria tradita/Piangendo 
n’invita/ Fratelli gli  oppressi corriamo a 
salvar”                       



Comunque ogni medaglia ha sempre il
suo rovescio e se è vero che spesso
Verdi fu tiepido nella partecipazione al
riscatto nazionale, è vero anche che non
si rifiutò di partecipare con i suoi
eccezionali mezzi ad aiutare la causa.

Verdi mette in musica la 
“Marsigliese italiana”



Credo sia poco noto l’episodio in cui Mazzini esule a
Londra nel 1847 incontrando il Maestro gli propose di
musicare un inno su testo redatto da Goffredo Mameli.
Verdi , anche se riluttante a scrivere su commissione e
soprattutto su un testo di circostanza, accettò e
scrisse l’inno che prese il nome di “Suona la tromba”
che, nelle intenzioni degli autori doveva essere un
inno di battaglia e, per Verdi, “popolare e facile”.

Goffredo Mameli    
1827-1849



L’euforia mazziniana fu tale da ritenere che
potesse diventare la Marsigliese italiana, ma
“Suona la tromba” finì nell’oblio ed oggi
rappresenta solo un brano da archeologia
musicale.

Giuseppe Mazzini 
1805-1872

E infatti…



“Fatene quell’uso che credete: abbruciatelo

anche se non lo credete degno”.

Verdi a Mazzini a proposito di “suona la tromba”



Ma ascoltiamo ben altra musica,
sempre “Suona la tromba” con altro
testo e altro Autore… Vincenzo
Bellini!



Siamo nel 1849 durante la Repubblica romana, Pio IX
è già fuggitivo a Gaeta e Roma è governata dal primo
triumvirato (quello di Armellini Saliceti e Montecchi);
questo è forse il momento più alto in cui Verdi sente il
richiamo patriottico e infatti…

mette in musica  “la 
Battaglia di Legnano”



Scrive a Salvatore Cammarano
e chiede un libretto per
quell’opera che sarà la
Battaglia di Legnano in cui il
Barbarossa altri non è che
Francesco Giuseppe I°
d’Austria, Re d’Ungheria e di
Boemia. Andrà in scena il 27
gennaio 1849 al teatro
Argentina a Roma con un
grande successo di pubblico,
che percepisce subito la
valenza patriottica dell’opera.



Occorreranno almeno dieci anni per
raggiungere l’unità nazionale, ci saranno
speranze e delusioni, la Clarina Maffei
sarà testimone epistolare dei sentimenti
verdiani per l’Italia unita e partecipe di
quelle che Verdi sentirà come cocenti
delusioni e poche gioie. In questo periodo
si manifestò anche un aspetto fino a quel
momento sconosciuto di Verdi, la
filantropia e la solidarietà; insieme alla
Peppina verserà infatti una trentina di
napoleoni d’oro per aiutare i feriti e le loro
famiglie dopo le sconfitte sanguinose di
Solferino e San Martino.

Clara Maffei



“Prometèo della nostra nazionalità” 

Verdi finalmente conosce il…



Camillo Benso conte di Cavour il
“Prometèo della nostra nazionalità”
come lo definì, e ne fu affascinato,
conscio che molto se non tutto lo si
doveva a quell’uomo, statista
paziente e tenace. Alla morte di
Cavour esternò il suo sincero
cordoglio all’amico conte
Arrivabene, e con insolita ma acuta e
penetrante ironia sottolineò che a
Busseto “ il clero celebrò gratis, e

non è poco!”.

Camillo Benso conte di Cavour



Ora rispondiamo alla domanda iniziale, 
se Verdi fu un vero patriota…



Appare chiaro come in Verdi convivono i
due volti della stessa medaglia
patriottica, il primo dove è tiepido
l’apporto alla causa e l’altro, tardivo dove
è più viva l’attenzione per le vicende
politiche della nascente Italia unitaria.



A ciò contribuì molto lo stesso
Cavour che abbiamo visto stimare
Verdi ed esserne stimato; fu
proprio il grande statista
piemontese ad invitare e convincere
il recalcitrante Verdi a candidarsi
per la Camera dei deputati e quindi
a far parte attiva della vita politica
della neonata Italia.



Ben sapeva quanto prestigio un uomo
come Verdi avrebbe dato alla politica e
alla monarchia sabauda.



nel 1874, divenne senatore del Regno; la
politica tuttavia non si confaceva alle sue
caratteristiche di uomo di teatro, che aveva
quelle caratteristiche di serietà praticità e
lungimiranza di ideali perfettamente in linea
con il suo carattere. Non si sentì mai a suo
agio nella politica e lo dimostrò in una
lettera al buon Piave ove affermò …



“di non avere alcuna attitudine,
nessun talento e mancante
completamente di quella pazienza
tanto necessaria in quel recinto”.



Le donne di Verdi



Pare si dica che dietro ad un grande
uomo ci sia sempre una grande
donna. Nel caso di Giuseppe Verdi è
sicuramente così.



Durante gli ottantotto anni di vita, tutti
vissuti intensamente ma razionalmente, in
puro stile verdiano, il Maestro conobbe
tantissime persone, ammiratori e detrattori
compresi, ed anche molte donne, spesso
amiche e confidenti, tra le quali solo
alcune segnarono profondamente la vita
del maestro e non solo dal punto di vista
artistico.



Uomo rude, schivo, taciturno ma non
privo di sentimenti, ebbe il privilegio
di conoscere e frequentare donne di
alto valore intellettuale e artistico
che, come vedremo, ebbero un
fondamentale ruolo nello sviluppo
dell’estetica musicale del Maestro.



Queste donne ebbero un comune
denominatore, la assoluta devozione e
ammirazione senza limiti per l’uomo e
compositore Verdi.



Cominceremo dalla giovinezza di Verdi con
l’incontro di colei che sarebbe diventata la prima
moglie, Margherita Barezzi familiarmente chiamata
“Ghita”. Figlia di quell’Antonio Barezzi ricco
commerciante bussetano che per primo intuì le
enormi capacità del Maestro di cui divenne
entusiasta finanziatore dei suoi studi, sposò Il
giovane Verdi nel 1836;

Margherita Barezzi

Antonio  Barezzi



Margherita seguì devotamente il
Maestro, e il matrimonio purtroppo
coincise con il periodo più infausto
della vita del Maestro, quel periodo
che, abbiamo già ricordato, lui stesso
definì “ gli anni di galera”, anni bui di
fatica e scoramento, legati anche alla
scomparsa dei figli, Virginia e Icilio, e
della giovane ventiseienne moglie
Margherita.



La seconda figura
femminile, e
sicuramente la più
importante, fu la
celebre soprano
Giuseppina
Strepponi, la Peppina
come la chiamava il
Maestro.

Giuseppina Strepponi



Ben lontano dal voler descrivere o,
peggio, criticare i protagonisti delle
vicende familiari e musicali di Verdi,
parlare delle donne del Maestro
significa necessariamente calarsi nella
mentalità di un mondo, quello
ottocentesco, ricco di perbenismi
ampiamente codificati e ipocrisie,
superabili, a quel tempo, solo da
persone con una forte personalità quali
erano ad esempio, quelle di Verdi e
della Strepponi.



Si, perché la Strepponi, donna dalla
misteriosa giovinezza, aveva un
passato sentimentale che solo con la
nostra attuale mentalità si potrebbe
“accettare”, non certo con la mentalità
ottocentesca della pianura padana;



la Peppina, non sposata, aveva già tre figli quando
conobbe Verdi, avuti con uomini diversi, uno dei quali fu
il tenore Napoleone Moriani e, quasi certamente,
dall’impresario del Teatro alla Scala di Milano
Bartolomeo Merelli, quello che per la cronaca, convinse
il Maestro a mettere in scena il Nabucco.

Bartolomeo Merelli

Napoleone Moriani



La relazione tra Verdi e la Strepponi
nacque sullo sfondo di una società ostile
a scelte simili, pensate come doveva
apparire agli occhi dei bussetani il loro
legame, i mormorii e i giudizi ben poco
lusinghieri su questa coppia “more
uxorio”.



La Strepponi era molto colta e intelligente e
sensibile, parlava perfettamente francese e
inglese, conosceva molto bene l’ambiente
musicale europeo, nella fattispecie quello
importantissimo di Parigi, ed era introdotta
negli ambienti culturali più importanti
dell’epoca, i famosi salotti. Appare evidente
come tali conoscenze non potevano che
favorire l’ascesa di Verdi nel panorama europeo
della musica.



La Strepponi divenne quello che oggi
chiameremmo “l’impresario o manager” del
Maestro, seppe gestire a nome suo rapporti
con impresari teatrali di tutta Europa,
cantanti e librettisti. Abile diplomatica non
priva di fascino personale riuscì a introdurre
il Maestro negli ambiti culturali europei e a
diffondere il Suo immenso genio musicale.



La Strepponi amava sinceramente il suo
“Mago”, lo amava e lo ammirava così
com’era e come si comportava, lui,
spesso dispotico e burbero, padrone e
protagonista, lei, disposta a restare nella
Sua ombra, a lavorare dietro le quinte,
conciliante fino ad intervenire per
calmarlo nei frequenti scoppi d’ira,
prodiga di consigli, pur sapendo che il
Maestro non amava essere contraddetto.



Ha insegnato a Verdi ad usare correttamente
la lingua italiana e la francese poi, lo ha
istruito sul come comportarsi con le buone
maniere in società. Entrambi sinceramente
capivano l’importanza di questo legame,
solido fino alla fine, e ufficializzato dal
tardivo matrimonio, celebrato con
riservatezza in Francia, con il cocchiere e il
campanaro come testimoni, il 29 agosto 1859
nell’alta Savoia, lontano dal clamore di cui il
Maestro ne era infastidito.



Cosa sarebbe stato Verdi 
senza la Strepponi? 



Verdi non avrebbe mai conosciuto personalmente
Alessandro Manzoni, se la Peppina non avesse
propiziato un incontro nel salotto buono della cultura
europea della contessa Clara Maffei, la Clarina. Senza
quell’incontro, chissà, forse non avremmo potuto
ascoltare quel gigantesco capolavoro che è la Messa di
Requiem, scritta per onorare la figura del Manzoni in
occasione della sua scomparsa, forse la più alta
partitura verdiana.



La terza figura femminile, importante tanto quanto la
Strepponi, è stata Teresa Stolz. Nata in Boemia nel
1834, dopo gli studi di pianoforte e canto divenne ben
presto una tra le più prestigiose soprano in Europa.
Fu tra le più qualificate nel repertorio verdiano, tanto
più che il maestro si rese conto rapidamente delle
sue qualità vocali e artistiche.

Teresa Stolz



Dotata di un timbro caldo e di una agilità
vocale che le permetteva una estensione
prodigiosa, divenne ben presto il
soprano drammatico verdiano di
eccellenza anche perché con la sua
presenza scenica riusciva ad interpretare
psicologicamente al meglio i personaggi
più impegnativi delle opere verdiane.



Alle qualità vocali sapeva unire anche un
certo fascino cui il Maestro non sfuggì,
tanto da suscitare inevitabili pettegolezzi,
questa volta non solo di paese, sul ruolo
da lei ricoperto nella sfera dell’universo
verdiano.



Già legata da tempo al famoso direttore
d’orchestra Angelo Mariani, il preferito da Verdi,
la assidua frequentazione di casa Verdi e i lunghi
periodi di coabitazione nella villa di sant’Agata,
non solo determinarono la rottura dei rapporti
tra Verdi e il Mariani, ma misero in allarme anche
la Strepponi,…

M.° Angelo Mariani

infatti…



la quale percepì che le premure del marito
per la Stolz, di ben vent’anni più giovane
del Maestro, andavano ben al di là dei
normali rapporti tra artisti

La Peppina scrive sul suo diario:

«È innamorato di lei! E lei lo blandisce,
lo affascina, lo circuisce, me lo ha tolto!»



Dal rapporto epistolare tra Verdi e la
moglie appare evidente la volontà del
Maestro di continuare la frequentazione
con la Stolz, nei modi e nei tempi da Lui
voluti, e la Strepponi ancora una volta,
chinando il capo, accettò la situazione,
diventando addirittura amica della Stolz
fino a volerle bene, tanto da lasciarle in
eredità alcuni oggetti preziosi.



Dopo la scomparsa della Peppina, la Stolz
rimase accanto al Maestro fino alla Sua morte
per poi scomparire a sua volta dopo pochi
mesi. La grande discrezione del Maestro non
permette di individuare quali fossero
veramente i rapporti con la Stolz e,
francamente, la grandezza artistica del
Maestro ci permette di ignorarli se non altro
per non alimentare la pur facile e inutile
aneddotica sulla vita del Maestro.



Verdi e la Stolz furono così uniti, così rispettosi
l’uno dell’altra che il Maestro le dedicò la partitura
originale della Messa di Requiem, partitura
tutt’ora visibile con relativa dedica autografa.



Donna di grande classe, fragile e minuta,
coltissima, raffinata e intelligente la
contessa Clara Maffei ebbe sicuramente
un ruolo fondamentale nello scenario
culturale milanese ed europeo per molti
decenni del XIX secolo.

Clara Maffei



Bergamasca e aristocratica di nascita, figlia
del conte Carrara-Spinelli, diciottenne sposò,
sostanzialmente con un matrimonio
combinato ma a suo modo felice, il letterato
ma superficiale e incline al divertimento conte
Andrea Maffei;

Andrea Maffei



“La contessa era piccola, ma si

sarebbe cercata invano una figura

più elegante, più snella e più

morbida...e non era meno

riccamente dotata sotto l'aspetto

dell'intelligenza e dello spirito.

Aveva la battuta pronta, e sapeva

raccontare con una grazia e un

fascino infiniti. Fatta per brillare in

pubblico, per attirare gli uomini più

raffinati, passava volentieri le sue

serate in casa, circondata da un

ristretto gruppo d'amici che

sapevano apprezzarla.”

Honorè de Balzac



Francesco 
Hayez Franz Listz

Silvio Pellico Alessandro Manzoni

Carlo Tenca

Giovanni Prati



Seppe raccogliere intorno a
sé personaggi che hanno
lasciato un segno profondo
nella Storia culturale dell’Italia
pre e post risorgimentale, una
donna che seppe mettere in
luce il valore politico e
intellettuale delle donne,
paragonabile al valore di
Madame de Staël grande e
autorevole rappresentante del
Romanticismo europeo.

Madame de Staël



Donna libera, anticonformista, coraggiosa e
indipendente in un periodo ove le convenzioni
e i pregiudizi sociali dominavano la Società,
seppe risollevarsi dalle vicende familiari
private attraverso l’amicizia del letterato Carlo
Tenca di cui divenne amico e compagno di
vita dopo la separazione dal marito;

Carlo Tenca



Forte della solidarietà dei protagonisti della
cultura del suo tempo, seppe trarre conforto
dalla frequentazione di persone come Balzac,
Cesare Correnti, Carlo Cattaneo, Tommaso
Grossi, Ippolito Nievo, Giosuè Carducci, il conte
Opprandino Arrivabene, Franz Listz, Arrigo
Boito, Alessandro Manzoni e naturalmente
Giuseppe Verdi con la Strepponi

Opprandino Arrivabene



La simpatia tra la Maffei e la Strepponi si
accese immediatamente e ben presto
divenne solida amicizia, e fu proprio grazie
a questa amicizia che, fu possibile
l’incontro di Verdi con Manzoni, una delle
rarissime occasioni, se non l’unica, in cui
il Maestro si profuse in enfatici ma sinceri
elogi verso il Manzoni.



Tale fu la venerazione di Verdi per il
grande scrittore che non trovò miglior
sistema per onorarlo scrivendo
quell’immenso capolavoro della Messa
di Requiem in occasione della
scomparsa del grande letterato.



Verdi dovette moltissimo alla contessa
Maffei, fu il suo salotto, così ben frequentato,
a far decollare nella società che conta, quella
dei letterati, della nobiltà, della politica
proiettata verso l’Italia risorgimentale, la
figura e la musica di Verdi, a diffonderla in
tutta Europa. Una amicizia e stima che
durarono almeno 44 anni fino alla sua morte,
un altro grande dolore a segnare la vita del
Maestro.



GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Tutte le immagini sono tratte 

da Wikipedia


